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Mancino: «Credo che il governo
concluderà la legislatura»
■ PerilPresidentedelSenatoNicolaMancino,ilGovernoAmatodovreb-

beessereingradodiconcluderelalegislatura.«Iohosempresperatodi
concluderelamiacaricadiPresidentedelSenatonel2001»,hadetto
Mancinochehaaggiunto:«Credoche,dopoilvotodifiduciaallaCa-
mera,alSenatocisarannomenoproblemiperchélamaggioranzaèan-
corapiùforte,piùconsistente».«Miaugurocheinquest’anno-haag-
giunto-sipossanofarealcunecoseessenzialiperl‘interessedelPaese».
Alladomandadeigiornalisticheipotizzavano,dopol’esitodeireferen-
dum,deirischiperlatenutadelGovernoAmato,Mancinoharisposto:
«No,ognunovaaireferendumconipropriconvincimenti,mipareche
questoèquantomaturatoall’internodelleforzepolitiche».
«Ireferendumbisognafarli-haconcluso-ognunovotasecondoco-
scienza».
«Lacadutadelleideologienonhaprodottounanuovastagionediparte-
cipazionepolitica,anzi l’affievolimentodeiriferimenti idealiedunasor-
tadiuguaglianza-indifferenzadelleculturehannoresoancorapiùmute-
voli leposizionideipartitielacomposizionedeglistessischieramenti».
Anchesuquestotemahaparlatoieri ilpresidentedelSenatoNicola
Mancino,alcongressonazionaledellaFuci incorsoaPadova.Lacaduta
delleideologiehaportatoperMancino«laconseguenzachespessole
necessitàdellavittoriaelettoralefannopremiosullacoesionepoliticae
sullacoerenzadeiprogrammiedelleproposte:finiscecosìperprevalere
unalogicadelpoterespessoslegatadallaresponsabilitàdegli interessi
generali».SecondoMancino«unasocietànonalimentatadallediversi-
tàdellecultureècostrettaaripiegarsisusestessa,perdendoslanciesol-
lecitazioniafaremeglio».«Lemonoculture-haconcluso-fannoregre-
direledemocraziefinoafarlemoriresottoilpesodellorofondamentali-
smo».

Giuliano
Amato

dopo aver
ottenuto

la maggioranza
in Parlamento

e sotto
l’abbraccio

fra Cossutta
e Diliberto

dopo
l’elezione

di quest’ultimo
a segretario

del partito
Paolo Cocco/ Reuters

Amato ai sindacati: cavalcate l’innovazione
«Il futuro dei nostri figli dipende dalla flessibilità, che si fa con voi non contro di voi»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Prima uscita del presiden-
te del Consiglio, fresco di fiducia
alla Camera ed ancora in attesa di
quella di Palazzo Madama. Nel
pomeriggio piovoso del suo pri-
mo sabato da premier, Giuliano
Amato ha scelto di posticipare di
qualche ora la sua partenza con
destinazione Ansedonia, per il
ponte del primo maggio, e si è
presentato al primo appunta-
mento dei fe-
steggiamenti
per i cinquanta
anni della Cisl.
Un arrivo in
sordina quello
all’Auditorium
di via Rieti.
Neanche an-
nunciato dal
cerimoniale di
Palazzo Chigi.
Platea gremita
cui, per alcuni
minuti, del tutto inatteso, si è ag-
giunto Walter Veltroni con la
moglie Flavia. Abita a due passi
da lì il segretario Ds. E vista la fol-
la si è avvicinato incuriosito, ha
poi ascoltato per qualche minu-
to, prima di riprendere lo shop-
ping, l’intervento di Amato che
era stato accolto come un amico
al suo ingresso in sala. Ressa di

fotografi e telecamere sotto il pal-
co. Il presidente travolge una
pianta. Si china a raccoglierla. Da
dietro si sente mormorare: «Me-
no male che non era un ulivo».

Al tavolo della presidenza, con
l’autore del volume che racconta
le vicende del secondo sindacato
italiano, si accomodano il presi-
dente del Consiglio, in perfetto
look da premier, che non può fa-
re a meno di raccontare come nel
giorno della fiducia alla Camera
tutti l’abbiano sempre e solo
chiamato professore e qualcuno,
dimostrando di saperne poco del
suo passato politico, gli ha chie-
sto come si sentisse all’idea di do-
ver affrontare il voto. «In Parla-
mento- spiega Amato tra le risate
generali- tutto si può dire. Anche
ciò che non si sa». Accanto ad
Amato c’è Sergio D’Antoni, poi
Pierre Carniti e Franco Marini.

C’è una strana aria, soltanto in
apparenza molto amichevole. Un
paio di gaffe le fa il segretario del-
la Cisl che presenta il premier
sottolineando: «Il caso ha voluto
che tu sia arrivato qui come pre-
sidente del Consiglio» ha detto
D’Antoni, intendo dire che quan-
do è stata organizzata la manife-
stazione Amato era ministro e
D’Alema ancora presidente del
Consiglio. Ma il premier, punti-
glioso, precisa: «Il caso? Non so-
no diventato premier per caso ma

per volere della maggioranza...».
Quella maggioranza che ironica-
mente aveva definito «poco liti-
giosa, cosa ve lo fa pensare?». In
chiusura lo stesso D’Antoni, allu-
dendo al lavoro da svolgere insie-
me, esecutivo e sindacati, si è det-
to ottimista poiché «nel nostro
Paese i governi che sono nati de-
boli sono quelli che hanno sem-
pre fatto le cose migliori...». Il
medesimo segretario della Cisl
però ci tiene a ricordare che Ama-
to «è stato insieme a noi uno dei
protagonisti
della concerta-
zione avviata
nel’92. Ora lui
è il nuovo pre-
mier, noi sia-
mo ancora qui.
Sarà una con-
giunzione
astrale, ma cer-
to è una con-
giunzione fa-
vorevole».

L’argomento
caldo è sul tavolo. Non lo schiva
Amato e neanche D’Antoni. Il
premier del momento e quello
che, conclusa la sua parabola nel
sindacato, sembra destinato ad
una posizione di leader in un
possibile schieramento di centro.
Ma questo riguarda il futuro. At-
tuale è invece il tema della con-
certazione e la necessità che il

sindacato cavalchi e gestisca la
flessibilità «altrimenti -dice Ama-
to- finirà per subirla suo malgra-
do». Ma quella che teorizza il pre-
mier «è una flessibilità con il sin-
dacato e non contro il sindaca-
to». Tocca ad essi «farsi portatori
delle istanze di innovazione per
evitare che prendano corpo fuori
e contro di lui. Se questo accades-
se le confederazioni, e quindi i la-
voratori stessi, sarebbero più de-
boli».

Chiede il premier di non arroc-
carsi in difesa di un passato che è
tanto cambiato, ma anzi di caval-
care l’innovazione. Lo fa usando
le parole di Ezio Tarantelli, l’eco-
nomista ucciso dalle Br, accolte
dall’applauso della platea, che già
nel 1984 scriveva: «Il futuro dei
nostri figli dipenderà dall’uso
maggiore della flessibilità nella
forza lavoro». Questo già sedici
anni fa. A maggior ragione adesso
c’è bisogno di portare avanti
«queste istanze di innovazione
che -ha aggiunto Amato- devono
prendere corpo proprio all’inter-
no del sindacato» perché il mon-
do del lavoro non ha bisogno di
avvocati. Sindacato che ha ruoli
diversi «poiché la democrazia
non si esaurisce con la rappresen-
tanza politica ma c’è anche quel-
la del sindacato e ciò ne fa un
soggetto politico, che non deve
gloriarsi degli anniversari ma de-

ve giocare un ruolo importante di
mediazione tra l’interesse genera-
le e le istanze locali».

Inusitata ma obbligata la repli-
ca di D’Antoni poiché oggi al-
l’Eur, dove la Cisl celebrerà i 50
anni, il presidente del Consiglio
non ci sarà. L’invito ad Amato è
quello di riprendere il discorso
sulla concertazione «laddove lui
stesso si era fermato» riferendosi
agli avvenimenti del ‘93. Quello
tratteggiato da Amato per i segre-
tario Cisl «è l’orizzonte entro cui

muoversi. Ma il coraggio che ci
chiedi -ha detto rivolto al pre-
mier- non deve essere solo del
sindacato ma di tutti. Concerta-
zione non significa dare a qualcu-
no e togliere a qualcun altro. Og-
gi abbiamo bisogno di un grande
accordo per la flessibilità fiscale,
salariale, del lavoro altrimenti si
rischia la deriva». Impegni presi.
Cerimonia conclusa. Con Amato
che si porta via una medaglia co-
niata apposta per il cinquantena-
rio. Gli altri big l’avranno oggi.

Radicali, Pannella
conferma:
dimissioni
«irrevocabili»
ROMA Il comitato di coordina-
mento dei radicali ha preso atto
delle dimissioni «irrevocabili» di
Marco Pannella. Sono state re-

spinte invece
quelle del
coordinatore
Marco Cappa-
to. La decisio-
ne al termine
della riunione
delcomitatodi
coordinamen-
to è riportata
in una mozio-
ne approvata
dall’organi-
smoradicale. Il
comitatosiriu-
nirà dopo l’esi-
to del referen-
dum «per di-
scutere e deci-
dere sull’even-
tuale prosegui-
mento della
propria esi-
stenza e della
propria attivi-
tà». L’appun-
tamentodel21
aprile «rappre-
senza un pas-
saggio ineludi-
bile - sottoli-
nea la mozio-
ne - per com-
piere un passo
decisivo nella
direzione della

riforma americana del sistema
elettorale, per abolire il finanzia-
mento pubblico dei partiti e per
conquistare altre fondamentali
riforme anche nel campo della
giustizia e in quello economico
sociale». Quanto al referendum
la mozione rileva che «la manca-
ta revisione delle liste degli elet-
tori italiani residenti all’estero» e
la «patente violazione, tuttora in
corso del diritto dei cittadini ad
essere correttamente e piena-
mente informati e ad esercitare
con piena consapevolezza il pro-
prio diritto di voto referendario
concorrerebbero, se confermate,
ad azzerare le stesse possibilità di
considerare valido il verdetto
delleurne».
«I referendumdel21maggiorap-
presentano una battaglia per i
cittadini. Sono sette riformedi li-
berazione del mercato del lavo-
ro,perlagiustiziagiusta,controil
finanziamento pubblico aiparti-
ti e per unsistemaelettoralepoli-
tico di tipo anglosassone non
partitocratico all’italiana», affer-
ma Marco Cappato e aggiunge:
già siamo pronti ad essere travol-
ti dalle orge antireferendarie che
saranno messe in onda il primo
maggiodallaRai.

■ LA PRIMA
USCITA
Esordio
da premier
alla Cisl:
«Non arroccatevi
in difesa
del passato»

■ SERGIO
D’ANTONI
Riprendiamo
il discorso
sulla
concertazione
Serve il coraggio
di tutti
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Diliberto alla guida dei Comunisti italiani
«Per vincere inevitabile l’intesa con Bertinotti»

Marco Ravagli/ Ap

ROMA «Armando Cossutta è il
capo dei Comunisti italiani, io
sarò il segretario, che è una cosa
diversa»: sono le parole pro-
nunciate da Oliviero Diliberto
appena eletto segretario nazio-
nale del Pdci. Ma l’elezione del-
l’ex guardasigilli alla segreteria
del partito, avvenuta da parte
del comitato centrale, di fatto
sancisce il passaggio di testimo-
ne dall’anziano leader comuni-
staalsuoexdelfino.

D’altra parte, il passaggio av-
venuto ieriera inqualchemodo
già scritto nella vicendapolitica
dell’ex guardasigilli. Aveva giu-
rato da qualche giorno e per la
seconda volta come ministro di
Grazia e Giustizia nel governo
D’Alema bis, quando, rispon-
dendo ad un compagno di par-
tito, Oliviero Diliberto puntua-
lizzò: «Il mandato di far parte
delgovernomelohaconferitoil
Parlamento e ho giurato nella
mani del presidente della Re-
pubblica, ma soprattutto me lo
ha dato il mio partito. E io sono
assolutamente a disposizione
per qualunque ruolo il partito
decida di affidarmi». E così Dili-
berto, che come è noto non fa
parte della squadra del neo go-

verno Amato, torna al Partito
dei comunisti italiani, eletto se-
gretario nazionale dal Comita-
tocentrale.

DilibertoènatoaCagliari il13
ottobre 1956. Iscritto al Pci dal
1974èstatoaCagliari segretario
della Fgci e membro della segre-
teria provinciale del partito.
Aderì a Rifondazione sin dalla
sua nascita nel 1991, poi nel
1998 la drammatica scissione
che lo portò con i cossuttiani
fuoridalPrc.

La sua elezione a segretario è
un passaggio che per i Comuni-
sti italiani costituisce un segna-
lediricambiogenerazionaleedi
dinamismo insieme. Diliberto
ha sostenuto la necessità di un
rafforzamento del Pdci, «erede
della migliore tradizione dei co-
munisti italiani» e dell’intero
centrosinistra. Il partito ha in-
fatti registrato una battuta d’ar-
resto, ancorato al risultato del
2,1% ottenuto nelle regionali,
mentre il centrosinistra ha rice-
vuto una sconfitta che «va ana-
lizzataconseverità».

Ora l’obiettivo per il partito
dei Comunisti italiani è quello
di crescere (guadagnare in un
anno centomila voti in più)

mentre il centrosinistra deve ri-
conquistare il consenso perdu-
to. Per questo Diliberto ha riaf-
fermato la sua scelta: dedicarsi
al partito che non si scioglie,
nonconfluisceenonsisvendea
nessuno, non puntando, preci-
sa, alla riconferma del suo inca-
rico alla Giustizia definito «il
croceviaditutti icasinidellapo-
liticaitaliana».

Dilibertohaindicatolarottae

la scommessa del suo nuovo in-
carico.Innanzituttolancianuo-
vamente un ponte nei confron-
ti di Prc anche perché, «se si vo-
gliono vincere le politiche del
2001, un’intesa con Bertinotti è
inevitabile».

E quanto al centrosinistra, la
ricetta di Diliberto per evitare
una «rovinosa» sconfittaèquel-
la di «recuperare le differenze di
fondo di fronte agli aspetti di-

chiaratamente eversivi del Po-
lo, altrimenti i nostri elettori
non andranno a votare». In
questa riflessione è inserita la ri-
sposta a chi, proprio da sinistra,
muove critiche ai partiti. La ri-
sposta da dare all’astensioni-
smo di sinistra - secondo Dili-
berto - è quella di rilanciare un
sistema di valori della sinistra
senza l’ eclettismo che ha carat-
terizzato il congresso dei Ds di

Torino: «Unire Gandhi, don
Milani, il Dalai Lama e magari
Gramsci -commenta Diliberto-
èuneclettismochenoncifafare
passi avanti. Ciascuno deve tor-
nare a fare il suo mestiere cer-
cando i consensi nel suo se-
gmentodisocietà».

Perilnuovosegretario, lasini-
stra ha ancora oggi il senso di sé
che è quello di essere dalla parte
deilavoratori.

ROMA Diliberto è nato a Cagliari il 13 ottobre 1956. Iscritto al Pci dal 1974 è
statoaCagliarisegretariodellaFgciemembrodellasegreteriaprovincialedel
partito.Professoredidirittoromanoapocopiùditrentaanni,arrivòaRomanel
1994ancheconivotideiminatoridelSulcis.AderìaRifondazionesindallasua
nascitanel1991eilsuolegameconArmandoCossuttadiventòprestopratica-
menteinscindibile.Direttoredi«Liberazione»dalgennaio1994amaggio
1995,poicapogruppodelPrcaMontecitorio, incaricoriconfermatoconleele-
zionidel1996.Nelsettembre1997aprì lacrisi«piùpazzadelmondo»,annun-
ciandocomepresidentedelgruppoallaCamerailnodiRifondazioneaProdi.
L’annodopoladrammaticascissionecheloportòconicossuttianifuoridalPrc.
Dilibertopronunciòinfatti il sìdeicossuttianiallostessogovernoProdi. Il9otto-
breperunsolovotoilgovernononottennelafiduciaeduegiornidopoalcine-
maMetropolitandiRomanacqueilPartitodeicomunisti italiani. Il21ottobre,

nelprimogovernoD’Alema,Dilibertodivenneministro, ilprimocomunista
dopoTogliattiallaguidadellaGiustizia.Giurò,visibilmenteemozionato,to-
gliendosi(unadellerarevolte) lafalceemartellodall’occhiellodellagiaccae
ognialtrosimbolocomunistaperché,disse,il rossononhabisognodiessere
esibito.Lerarebiografiediconochediventòcomunistadopounafasebohe-
mienneaParigi.AltrisostengonocheinFranciasiarrangiavacomeidraulico:
vocesmentitadall’interessato.Elegante,colto,(definitodaGiuseppeFiori
«Uomod’AulaediPiazza»)ebravocomunicatore,raccontanochelesuelezioni
eranomoltoseguiteall’università. Inmolti invecericordanoilmatrimonioinse-
condenozzeconunaallieva,Gabriella,proprioneigiornicaldissimidellacrisi
del1997.LaprimauscitapoliticadelneoguardasigilliDilibertonacquedalcaso
Pinochet,duealtridelicaticasi internazionali lovideroprotagonista,quellodel
leadercurdoOcalanediSilviaBaraldini.Dilibertoaffrontòquindialcunitraipiù
urgentiproblemidellagiustizia,quali l’articolo513delcodicediprocedurape-
nale, lemisurecontrolacriminalitàeilgiudiceunico.Fusual’iniziativasul«pac-
chettosicurezza»,varatadalprimogovernoD’Alemapercontrastarelamalavi-
tasemprepiùdiffusanellecittàitaliane.Eilgiornodell’approvazione, il18mar-
zodiunannofa,difeselemisure:«Nonsonoforcaiole».Dilibertotornaoraai
suoi ideali.«Lafalceemartello-assicura- laportonelcuore».

Il «professore» elegante e colto
con il comunismo nel cuore


